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Le truppe di Israele non si fermano 
Selvaggi attacchi aerei su Beirut 
doti militarli. •Non è una 
passeggiata militare — ha 
detto un ufficiale dell'ONU 
—. I palestinesi si stanno 
battendo con efficacia, tenu
to conto dell'enorme spro
porzione del mezzi. Israele 
non ha ancora 11 controllo 
delle zone occupate. Tutta
via ha stabilito una serie di 
capisaldi, dal quali potrà 
procedere al rastrellamento 
del fedayln». 

Quest'ultima affermazio
ne fornisce la chiave per ca
pire la portata dell'operazio
ne In atto. Non si t rat ta di 
trespingere» 1 palestinesi a 40 
km dalla frontiera, come so
stengono le fonti ufficiali di 
Tel Aviv, ma di rinchiuderli 
in una enorme sacca per poi 
annientarli. E questo spiega 
la ferocia delle incursioni ae
ree e l'asprezza dei combatti
menti. Ieri mattina i soldati 
di Tel Aviv si sono Impadro
niti del castello crociato di 
Beaufort, principale punto 
strategico palestinese nel 
sud, più volte attaccato inva
no nel passato. Lo scontro 
deve essere stato feroce, se il 
comandante del reparto at
taccante ha parlato di «com
battimento di cui per molto 
tempo si parlerà». 

Ma 11 momento forse più 
tremendo della giornata è 
stato il nuovo feroce bom
bardamento sulle zone popo
lari di Beirut. In tre passaggi 
successivi, fra le 16,30 e le 
16,45, gli aviogetti con la stel
la di Davide hanno lanciato 
bombe sulla città sportiva, 
sul quartiere dell'Università 
araba, sul viale di Tariq Ja-
dlde, sulla zona di Malaab el 
Baladi e sul campo di Abu 
Shaker. SI tratta di quartieri 
densamente popolati, il nu
mero delle vittime è altissi
mo. Abitanti del quartiere 
raggiunti per telefono men
tre l'incursione era in corso 
hanno detto che le bombe 
hanno centrato in pieno un* 
ala dell'università e un vici
no caseggiato provocando 
decine di morti. Alte lingue 

di fuoco si levavano da tutto 
il quartiere, Il cielo di Beirut 
era letteralmente oscurato 
da nere nubi di fumo. Una 
bomba è caduta su un distri
butore di benzina provocan
do una terribile esplosione. 
Da tutta la città ambulanze 
accorrevano verso la zona 
colpita, mentre la gente fug
giva come Impazzita. A un 
certo punto è mancata la 
corrente elettrica In tutta la 
città; secondo la polizia, un 
aereo abbattuto dai caccia 
siriani è caduto sulla centra
le di Aley, nel pressi della ca
pitale. 

Anche Sidone, terza città 
del paese e capoluogo della 
regione meridionale, è stata 
messa a ferro e fuoco. Nella 
notte, Intorno alle 23,30, una 
unità Israeliana è sbarcata 
dal mare a nord della città, 
nei pressi del ponte di Awall, 
mentre una colonna saliva 
dal sud, dopo aver superato 
Tiro, e un'altra convergeva 
dal settore centrale del fron
te. Unità navali hanno can
noneggiato a più riprese l'a
bitato, mentre gli aerei mar
tellavano la strada costiera 
fra Sidone e Beirut. Le raffi
nerie di petrolio di Zahrani 
sono In fiamme. Nel pome
riggio, commandos israelia
ni si sono impadroniti della 
fortezza crociata nel porto 
(sbarcando dal mare) e del 
collegio del frati alla perife
ria nord; gli aerei hanno lan
ciato manifestini invitando 
la popolazione a evacuare la 
città «entro due ore», ma pri
ma ancora dello scadere del
l 'ultimatum è iniziato un pe
santissimo bombardamento 
aereo e navale. Sidone era il 
principale centro politico 
delle sinistre libanesi e dei 
palestinesi nel sud. A metà 
pomeriggio, una colonna di 
carri armati è penetrata in 
città lungo la principale ar
teria; a sera aspri combatti
menti erano in corso in vari 
quartieri. 

Più a sud, anche Tiro era 
sotto il fuoco degli aerei, dei 

Impotenza dei «sette» 
sono mancati il tempo e Io spa
zio politico per un confronto co
struttivo degli Stati Uniti e del
l'Europa con i veri problemi 
dell'area medio-orientale, le 
soluzioni proposte e gli sforzi 
esercitati per portarle avanti 
sono rimasti al di qua della so
glia di validità e di coerenza ol
tre la quale avrebbero potuto 
risultare efficaci, anche e so
prattutto perché sul rispetto e 
sull'adempimento di principi 
fondamentali della convivenza 
internazionale hanno prevalso 
obbiettivi di ben altro contenu
to: l'ampliamento, appunto, 
della sfera di influenza di un 
blocco e dei suoi singoli mem
bri, la conquista di proseliti per 
una visione di parte della «sicu
rezza*. Diversi sono stati gli at
teggiamenti, diverse le respon
sabilità. Ma il risultato è uno 
solo ed è del tutto conforme al
la logica del gioco: l'unico ad 
assicurarsi un vantaggio so
stanziale è stato Israele, che, 
dopo aver distolto l'Egitto dal 
fronte dei suoi avversari, ha 
proceduto indisturbato all'an
nessione del Golan e della Ci-
sgiordania e ritiene ora giunto 
il momento di imporre, attra
verso l'invasione su vasta scala 
del territorio libanese, la pro-

firia soluzione del problema pa-
estinese, anche a costo di riac

cendere lo scontro con la Siria; 

perdenti risultano tutti gli al
tri, compresi l'Arabia saudita e 
gli altri paesi dell'area «mode
rata», che hanno offerto invano 
a Washington formule diploma
tiche equilibrate, come alter
nativa a Camp David, e che so
no stati i «silenziosi alleati» del
l'Irate nella guerra contro la ri
voluzione islamica. 

Perdenti risultano, a conti 
fatti, anche gli Stati Uniti e i 
loro partners europei, dal mo
mento che la loro, almeno nelle 
intenzioni proclamate dai pri
mi e nelle dichiarazioni appro
vate dai secondi era una ricer
ca di stabilità, mentre quella 
che si viene ora realizzando, 
nel fragore dei bombardamen
ti, degli sbarchi e degli assedi, è 
la fusione dei due grandi con
flitti medio-orientali in un solo, 
vastissimo focolaio, aperto a 
tutte le incognite e a tutte le 
complicazioni, compreso un 
«braccio di ferro» tra le due 
maggiori potenze, quella che si 
è insediata e quella che aspira 
a rientrare nel gioco. Perdenti 
risultano soprattutto quelle 
forze che in Europa e nel Medio 
Oriente aspiravano a soluzioni, 
al tempo stesso, realistiche ed 
eque, capaci di far progredire 
senza danno per gli interessi le
gittimi di Israele la causa pale
stinese; forze che i grandi mez
zi di comunicazione beffano og-

carrl armati e delle navi; ed 
anche 11 1 soldati israeliani si 
sono dovuti aprire la strada 
a prezzo di scontri sanguino
si, anche all 'arma bianca. A 
sera, come si è detto, gli at
taccanti hanno affermato di 
aver occupato la città. 

Un'altra colonna ha rag
giunto il pianoro di Naba-
ttyeh, più a oriente, dove si 
trova 11 quartler generale pa
lestinese. La cittadina era 
già accerchiata da domenica 
sera, ieri pomeriggio gli i-
sraelianl sono penetrati all' 
interno. Si è combattuto 
strada per strada e casa per 
casa. 

Contraddittorie le notizie 
sugli scontri fra soldati i-
sraellanl e unità siriane della 
Forza araba di dissuasione. 
Occupando Ieri mattina Ha-
sbaya, allo sbocco della valle 
della Bekaa, gli invasori si 
sono trovati a meno di tre 
chilometri dai capisaldi si
riani. Secondo il comando si
riano, si sono avuti fra i due 
schieramenti scambi di tiri 
di artiglieria ed anche scon
tri in varie località (fra cui 
Jarmaq, Mafraq, Rlhan, Ma-
shgara) con morti e feriti; Il 
comando parla anche di un 
aereo israeliano abbattuto 
nel cielo della Bekaa, e fonti 
della polizia libanese confer
mano di aver assistito ad un 
duello aereo. L'agenzia uffi
ciale di Damasco ha dichia
rato che i soldati siriani han
no «ordine di opporsi» alle 
truppe israeliane, «e così 
hanno fatto». Israele tende 
invece a minimizzare e 
smentisce gli scontri o parla 
al più di «scaramucce margi
nali». 

In questa situazione è arri
vato ieri a Tel Aviv l'inviato 
di Reagan, Habib. Ha avuto 
con Begin un incontro sul 
quale finora non è stato for
nito alcun particolare. Dal 
canto suo il governo libane
se, oltre a chiedere l'inter
vento degli Stati Uniti per 
far cessare l'invasione, ha 
sollecitato la convocazione 
urgente di un vertice arabo. 

gi con la loro vergognosa indif
ferenza, dopo tanto chiasso sul
le Falkland-Malvine, per i po
veri morti arabi. 

Era stato il ministro degli E-
steri francese, Cheysson, a de
finire «sinistra» la rassegna di 
problemi compiuta dai sette al
l'inizio del loro incontro di Ver
sailles. Non gli si potrebbe dar 
torto. Visto da altri punti di os
servazione, il quadro esamina
to dai «grandi» nel palazzo del 
Re Sole presenta le stesse, 
marcate caratteristiche: un ag
gravarsi della frammentazione 
del pianeta, un moltiplicarsi e 
uno scadere dei motivi di frizio
ne e di scontro, sicché l'esem
pio del ricorso alla forza, dato 
da Begin e dai suoi predecesso
ri, può essere raccolto, sulle ri
ve del Golfo, da Saddam Hus
sein, e nell'Atlantico del sud dal 
generale Galtieri, ma con op
posti risultati, mentre la signo
ra Thatcher e Khorneini posso
no risultare, da vincitori, u-
gualmente intrattabili. Come 
sorprendersi se i vertici e i «di
rettori» naufragano ogni anno 
di più, per usare gli eufemismi 
dei cronisti, nelle «difficoltà», e 
se l'ansia, il rifiuto e l'indigna
zione per questo stato di cose 
gonfia le file dei cortei per la 
pace? 

Ennio Polito 

Pettini: «Un'invasione brutale» 
Discorso all'incontro con Reagan 

sta. Per avere successo l'Oc
cidente ha bisogno unica
mente di credere in se stesso 
e nella sua leadership». Bella 
prova davvero di ottimismo, 
m a cieco, proprio nel mo
mento In cui conflitti mici
diali e Incombenti come 
quelli delle Falkland, del Li
bano, del Golfo, sfuggono ad 

• ogni controllo dell'Occidente 
che vi assiste incapace di ar
restarli. 

Del resto, se si eccettuano 
le parole gravi di Pertini, gli 

j incontri italiani del presi-
j dente USA, fra il rombo degli 

elicotteri, le evoluzioni dell' 
enorme Cadillac blindata, le 
postazioni dei tiratori scelti 

sui tetti di Rom? a protezio
ne dell'incolumità dell'ospi
te, si sono mantenuti nel pre
visto copione della visita di 
cortesia. 

Senza dubbio, la parte più 
interessante dei colloqui è 
quella che si è svolta fra Spa
dolini, Reagan e Colombo a 
tu per tu sull'aereo presiden

ziale americano, l'«Alr Force 
One», che ha portato tutti e 
tre gli uomini di stato da Pa
rigi a Roma. Prima di partire 
dalla capitale francese, il 
presidente americano e il 
presidente del Consiglio ita
liano avevano incontrato al 
Grand Trianon 11 presidente 
francese Mitterrand, per uno 
scambio di idee sul vertice a-
tlantico di Bonn che Inizia 
domani. Durante le conver
sazioni, si dice nel comuni
cato finale emesso da Palaz
zo Chigi al termine della visi
ta, Spadolini e Reagan «han
no preso In esame una serie-
di questioni di interesse co
mune al due paesi. Fra que
ste, la doppia decisione NA
TO del dicembre 1979 circa 
l'istallazione in Europa di 
armi nucleari di raggio in
termedio e la contestuale a-
pertura di negoziati sulle 
forze nucleari di teatro, e 1* 
insieme della situazione in 
Medio Oriente, con partico
lare riferimento ai due pro
blemi di questa regione che 
presentano attualmente la 
massima urgenza: cioè la 
drammatica situazione nel 
Libano, con la necessità di 
porre termine ai combatti
menti in corso, e il sanguino
so conflitto Iran-Irak con la 
sua potenziale carica di de
stabilizzazione nel mondo a-
rabo e nel Golfo». 

Non una parola di condan
na, dunque, e nemmeno un 
giudizio per quanto pruden
te, su quella che Pertini ha 
definito senza mezzi termini 
la «brutalelnvaslone» del Li
bano da parte di Israele. Co
me se nulla fosse successo, 
Spadolini e Reagan hanno 
ribadito la «validità» della 
partecipazione alla cosiddet
ta «forza multinazionale di 
pace» nel Sinai ed hanno esa
minato le prospettive del dia
logo sull'autonomia palesti
nese. Sono frasi che, in mo
menti come questi, suonano 
così lontane dalla realtà da 
sfiorare il grottesco. 

Di tono un po' meno vago 
le dichiarazioni di Spadolini 

all'arrivo a Ciamplno. Rea
gan, ha detto 11 presidente 
del Consiglio, «ha illustrato 
l'azione americana per fer
mare la spirale che si sta de
lineando nel Medio Oriente e 
per far gravare tutto il peso 
di cui l'America dispone per 
ottenere la più rapida so
spensione delle ostilità». 
Niente di più. 

Altri argomenti del collo
qui, 1 rapporti Est-Ovest con 
riguardo alle questioni del 
commercio e del credito (su 
cui al «vertice» di Versailles 
gli europei hanno strappato 
agli USA un compromesso 
con il quale sperano di man
tenersi aperta qualche possi
bilità di manovra), e poi l 
problemi economici e mone
tari e l'avvio delle trattative 
sul disarmo, con riferimento 
ai colloqui START. Reagan e 
Spadolini, dice a questo pro
posito il comunicato «hanno 
dichiarato di condividere le 
speranze di molti dei giovani 
che si sono pronunciati in fa
vore della pace»: un piccolo 
segno che le manifestazioni 
che costellano il viaggio del 
presidente americano, com
presa quella di Roma, non 
sono passate inosservate. 

Per il resto, il programma 
di Reagan a Roma, Iniziato 
al momento dell'atterraggio 
a Ciampino, alle 10.45 di ieri 
mattina, è subito proseguito 
con la visita in Vaticano, di 
cui riferiamo in altra parte 
del giornale. Il protrarsi dei 
colloqui con Papa Wojtyla 
ha subito fatto slittare il re
sto del programma. 

Reagan è arrivato in ritar
do da Pertini (l'elicottero 
presidenziale è sceso sull'eli
porto costruito su una splen
dida terrazza panoramica 
del Quirinale alle 14) e qui, 
fra le manifestazioni di ami
cizia, i colloqui politici, il 
pranzo e i discorsi finali, ha 
ancora accumulato ritardi 
sul ruolino di marcia della 
visita. Atteso per le 15.15 a 
Palazzo Chigi, vi è arrivato 
Invece alle 16.05. Dopo una 
complicata manovra per far 

arrivare l'enorme Cadillac 
nera proprio all'imbocco del
lo scalone d'onore all'interno 
del cortile di Palazzo Chigi, 
Reagan e Halg, accompa
gnati da Spadolini e Colom
bo, hanno incontrato in uno 
dei salotti del palazzo gli otto 
agenti italiani che hanno li
berato il gen. Dozier. Presen
ti il ministro dell 'Interno 
Rognoni, il capo della polizia 
Coronas, il capo delPUcigos 
De Francisci, 11 vice questore 
Improta, che diresse l'opera
zione Dozier, Reagan ha 
stretto la mano agli agenti e 
Il ha ringraziati. Quindi, 11 
copione si è svolto con il rit
mo di una maratona forzata: 
pochi minuti di tète-à-tète 
con Spadolini, e poi uno dopo 
l'altro Reagan ha passato in 
rassegna i segretari del par
titi di maggioranza, De Mita, 
Craxi, Longo, Biasini, Zano-
ne. Ancora poche decine di 
minuti di colloquio fra Rea
gan, Spadolini e le due dele
gazioni, poi di nuovo la feb
brile manovra delle macchi
ne nere nel cortile di Palazzo 
Chigi, e via verso la caserma 
Macao, dove Reagan, ac
compagnato dal presidente 
del Consiglio italiano, ha ri
preso l'elicottero per Ciam
pino. Di qui l'aereo presiden
ziale americano è decollato, 
diretto a Londra, alle 17.31. 

La visita, in tutto, è durata 
meno di sette ore, ma, se si 
esclude la sosta In Vaticano, 
11 tempo che Reagan ha dedi
cato all'Italia non ha supera
to le tre ore e mezzo, sposta
menti compresi. Abbastanza 
per sconvolgere 11 traffico di 
Roma, e per sentirsi dire da 
Pertini l'allarme e lo sdegno 
dell'Italia per l'invasione del 
Libano; non certo per discu
tere con i nostri governanti 
argomenti sui quali, tut ta
via, un chiarimento non sa
rebbe stato superfluo: quello, 
ad esempio dei lavori della 
base di Comiso, di cui un mi
lione di siciliani e molti altri 
milioni di italiani hanno 
chiesto la sospensione. 

Vera Vegetti 

Il PCI in Parlamento chiama 
in causa la linea del governo 
ROMA — Mentre da Tel Aviv giunge notizia di 
un passo italiano di protesta, del tutto superato 
dagli avvenimenti in quanto si riferisce ancora 
semplicemente ai bombardamenti aerei sul Liba
no che hanno preceduto l'invasione, in Italia si 
moltiplicano le iniziative per bloccare l'aggres
sione israeliana. 

Il PCI ha chiamato in causa il governo con 
un'interpellanza a Spadolini e Colombo, presen
tata da Napolitano, Berlinguer, Pajetta, Rubbi, 
Bottarelli, G ladresco e Pasquini. 

Nell'interpellanza, dopo la condanna dell'ag
gressione israeliana e la richiesta del ritiro degli 
invasori, si parla della «responsabilità di tutti co
loro che, continuando a dare appoggio e sostegno 
politico e militare al governo di Israele anche in 
presenza di questi atti. Io hanno obbiettivamente 
incoraggiato»; e si chiede «quali iniziative il go
verno italiano intenda prendere in ogni sede, a 
cominciare dalla CEE e alle Nazioni Unite, per il 
raggiungimento dell'obbiettivo del ritiro israelia
no»; in particolare si chiede «se il governo inten
da, in queste sedi e con iniziativa propria, rilan
ciare la proposta di riaprire un negoziato, con 
tutte le parti interessate, compresa l'OLP, per 
una soluzione globale e definitiva del problema 
mediorientale che, nel riconoscimento del diritto 
all'indipendenza e alla sicurezza di ogni Stato 
della regione, compresa Israele, awii a giusta so
luzione il problema palestinese, riconoscendo al 
popolo palestinese il diritto all'autodetermina
zione e alla creazione di un proprio Stato». L'in
terpellanza infine chiede il riconoscimento for
male dell'OLP. 

In un'altra interpellanza a Spadolini e Colom
bo i senatori comunisti chiedono «di fronte ad un 
quadro mondiale sempre più allarmante», quali 
«iniziative urgenti» intenda prendere l'Italia nel
le diverse sedi per «porre fine finalmente alla 
serie di aggressioni che da anni si ripetono da 
parte dello Stato d'Israele» in dispregio a tutte le 
risoluzioni dell'ONU, e per «garantire una situa
zione di pace e di sicurezza nel Mediterraneo, nel 
riconoscimento del diritto di integrità e di indi
pendenza di tutti gli Stati e dei legittimi diritti 
del popolo palestinese a realizzare l'esistenza di 
un proprio Stato». 

L'ex presidente del Consiglio Andreotti, par
lando ieri della grave situazione in Medio Orien
te, ha detto di «aver appreso con amarezza e stu
pore dell'attacco al Libano, i cui sviluppi potreb
bero essere drammatici». «Mi auguro — ha detto 
Andreotti — che l'Europa assuma qualche inizia
tiva valida per evitare il peggio e ripristinare le 
precedenti situazioni». Sullo stesso tema è inter
venuto ieri anche il sottosegretario al Tesoro Fra-
canzani (DC), il quale, dopo aver affermato che 
l'attacco israeliano «costituisce un pesantissimo 
aggravamento della già delicata situazione me
diorientale», ha sollecitato l'iniziativa di una Eu
ropa che. ha detto, .non può rimanere spettatrice 
Per molti aspetti passiva di questa situazione». 

er il Medio Oriente, ha aggiunto Fracanzani, «è 
necessario non rimettere in discussione le deci
sioni del vertice di Venezia» ma, anzi, darne «coe
renti e concrete attuazioni». 

D'altra parte, la Federazione sindacale unita
ria CGIL-CISL-UIL ha condannato «la nuova in
vasione del Libano attuata da Israele in spregio 
della legalità internazionale» e gli «attacchi aero
navali contro città, villaggi, campi profughi e 
perfino ospedali e scuole con il conseguente mas
sacro di centinaia di civili». Il pretesto adottato 
per le rappresaglie dei giorni scorsi e per l'inva
sione — prosegue il comunicato dei sindacati — 
•è tanto più inammissibile in quanto l'attentato 
al diplomatico israeliano a Londra era stato se
guito dall'arresto degli attentatori i quali per al
tro, è stato provato, non avevano rapporti con 
l'OLP, ma preparavano anzi attentati anche nei 
confronti di questa organizzazione». La Federa
zione CGIL-CISL-UIL chiede poi che il governo 
italiano intervenga presso quello israeliano e nel
le opportune sedi internazionali affinché le trup
pe israeliane si ritirino entro la frontiera interna
zionale». 

Finora, come abbiamo ricordato, l'Italia si è 
limitata a un tardivo passo compiuto dall'amba
sciatore d'Italia in Israele, Girolamo Nisio, il 
quale, dopo aver ribadito «il più profondo sde
gno» per 1 attentato di Londra, esprìme, «nel con
tempo», «la più ferma deplorazione» per il ripe
tersi delle incursioni ebraiche nel Libano. «La 
loro indiscriminata azione e l'alto numero delle 
vittime appaiono del tutto inaccettabili» ha con
cluso l'ambasciatore. 

Una guerra mondiale strisciante 
Forse dobbiamo prendere 

atto di una nuova realtà, non 
certo per accettarla con ras
segnazione, ma per studiarla 
e capirla fino in fondo, allo 
scopo di poterla combattere 
e trasformare. Mentre ci 
preoccupavamo soprattutto 
di scongiurare 11 grande olo
causto, cioè la guerra atomi

ca fra i due principali blocchi 
militari del pianeta, con alla 
testa USA E URSS, una sorta 
di guerra mondiale di nuovo 
genere è cominciata (forse) e 
ha preso piede in almeno tre 
continenti. È una guerra 
frantumata in focolai anche 
distanti migliaia di miglia 1' 
uno dall'altro, ma che trova

no (come si dice) il momento 
unificante materiale e •spiri
tuale* nell'uso delle stesse 
tecnologie e spesso delle 
stesse armi; e nell'ispirazio
ne ideologica, che al di là del
le apparenze ed anche delle 
innegabili divergenze, fini
sce per essere sostanzial
mente (e paradossalmente) 

la stessa: che l'uso della forza 
armata per risolvere l con
flitti internazionali (ed Inter
ni) è legittimo In linea di 
principio e praticabile in li
nea di fatto, 

Troppo a lungo (forse) ab
biamo visto t conflitti locali 
solo come 'proiezioni» della 
rivalità fra le due superpo
tenze. Era diventato un luo
go comune, amaro, ma In ap
parenza realistico. Commen
tatori, analisti, Intellettuali 
dei paesi 'terzi; pur di varia 
ed anzi opposta militanza 
politica e ideologica, concor
davano nell'attrlbulre a Mo
sca e a Washington la re
sponsabilità dell'esplodere di 
ogni crisi, nel Medio Oriente, 
nel Sud Est asiatico, nel Cor
no d'Africa, In America Lati
na. Non potendosi combatte
re direttamente fra loro — si 
diceva — URSS e USA si fan
no la guerra »per interposta 
persona». Su un tragico e 
grottesco palcoscenico, 
grande come II mondo, due 
giganteschi burattinai ma
novrano una folla di buratti
ni, satelliti, 'fantocci», teo-
stretti» a sterminarsi -per 
conto terzi: 

Questa visione del mondo 
e della storia contemporanea 
andrà un giorno riesamina
ta. Certo è molto difficile 
continuare «ora» a sostener
la. Per cause diverse e molte
plici, non tutte riconducibili 
alla volontà delle due super
potenze e cioè al 'sottopro
dotti» del loro 'egemonismo», 
nuove piccole e medie poten
ze regionali si sono affaccia
te sulla scena, con la loro 
comprensibile fierezza na
zionale, con la loro vitalità e 
dinamicità, ma anche con i 

loro non sopiti rancori, pre
sunzioni, velleità, espaslont-
sml. Industrie più o meno 
nazionali di recentissima 
formazione cercano, al di là 
del confini, mercati da Inva
dere e materie prime da 
sfruttare; gruppi dirigenti a-
spirano a Imporre la loro vo
lontà su mezzi continenti; é-
lltes militari sognano botti
ni, medaglie e più alti stipen
di. 

In barba a tutti t trattati di 
non proliferazione (che del 
resto non pochi paesi si sono 
slgnlflcatlcamente rifiutati 
di sottoscrivere) la bomba a-
tomlca ha proliferato. Paesi 
poveri, ma grandi, popolosi e 
ambiziosi; paesi piccoli, ma 
ricchi di risorse materiali 
e/o di specialisti, possiedono 
già le tloro» armi nucleari, o 
stanno per fabbricarle. Forse 
c'è già una bomba 'ebraica», 
presto ce ne sarà una 'isla
mica* o »araba», si dà per cer
ta l'esistenza della bomba 
'bianca» a cui nell'Africa au
strale sarebbe affidata l'e
strema difesa dei privilegi 
della Tazza superiore». 

In non pochi Stati del co
siddetto Terzo Mondo, un'in
dustria bellica 'Convenziona
le* fiorisce accanto a quella 
civile. Non tutte le armi Im
piegate nell'Antartide o nel 
Libano sono uscite dalle offi
cine dell'URSS o degli USA, 
e neanche da quelle della 
*vecchla» Europa. Molte, e 
non delle meno micidiali, so
no 'fatte in casa». Una o due 
generazioni di tecnici e di 
scienziati, In aree geografi
che dove si soffre la fame, 
dedicano le loro energie In
tellettuali non allo sviluppo 

dell'agricoltura, ma alla pro
gettazione e costruzione di 
strumenti di morte. Anche 
dove I granai sono quasi vuo
ti, gli arsenali sono pieni di 
armi. E sarebbe disonesto (e 
fuorvlante) affermare che 
esse siano state tutte 'Impo
ste» a questo o a quel governo 
da Reagan o da Breznev. Es
se soddisfano, sì, un 'biso
gno» delle due superpotenze 
(la ricerca e la costruzione di 
alleanze politico-militari), 
ma sfamano anche l'ingordi
gia di classi e caste decise a 
conservare II potere, a raf
forzarlo e ad espanderlo. O-
gnl trasformazione storica, 
anche la più positiva, ha il 
suo prezzo. Una delle conse
guenze (dolorose) della deco
lonizzazione è stato il molti
pllcarsi di conflitti fra paesi 
ex coloniali. 

Forse questa è una terribi
le 'novità», che le forze inte
ressate alla pace non posso
no sottovalutare. Forse non 
è più sufficiente limitarsi al
la lotta (assolutamente giu
sta e necessaria) contro ogni 
atto concreto e ogni dichia
razione verbale, che prepari 
il terreno per la terza guerra 
mondiale. Forse non si può 
più combattere con efficacia, 
con speranza di successo, 
contro l'olocausto atomico, 
senza agire per porre fine ad 
ogni conflitto armato, quali 
che siano le sue dimensioni e 
la sua 'collocazione». Forse 
(ma senza forse) al dilagare 
della cultura della guerra, 
bisogna opporre la paziente, 
tenace, Instancabile elabora
zione e diffusione di una cul
tura della pace. 

Arminio Savioli 

Affermazioni di PSI e partiti 
intermedi, calo DC, flessione PCI 
mente più 1,1 e più 2); il PSDI 
ha raccolto il 4,4 (rispettiva
mente più 1,4 e più 1,5). 

Il leggero calo comunista ri
spetto alle precedenti ammini
strative è il risultato di esiti 
molto differenziati. Il partito 
conferma, ad esempio, la sua 
forza a Trieste (dove, invece, la 
DC perde dai 5 ai 7 punti e il 
PSI avanza di 4) mentre subi
sce un forte calo a Castellam
mare (circa sette punti sulle co
munali e 13 rispetto alle politi
che), e a Sulmona l'oscillazione 
negativa riguarda il traguardo 
raggiunto nelle politiche. Arti
colato l'esito in Puglia (dove 
perdiamo due punti sulle regio
nali, la DC ne perde uno e il 
PSI ne guadagna 2), in Calabria 
e in Sicilia. Più positivo quello 
sardo e nei Comuni sparsi nelle 
altre province italiane. In gene
rale le amministrazioni di sini
stra hanno registrato una con
ferma ed anzi un'espansione. 
con singoli risultati anche lu
singhieri. Di ciò riferiamo det
tagliatamente in altra parte del 
giornale. 

Un primo giudizio sull'esito 
della consultazione è stato e-
spresso dal compagno Arman
do Cossutta della Direzione del 
partito il quale ha dichiarato: 
•Dai dati finora conosciuti ri
sulta che il nostro partito ha so
stanzialmente mantenuto le 
sue posizioni e i seggi nelle ele
zioni per il consiglio provinciale 
di Trieste, mentre ha registrato 
una netta flessione nel Comune 
di Castellammare, che dopo 
Trieste, era la maggiore città 
interessata al voto. Per quanto 
riguarda gli altri Comuni si 
hanno risultati diversi, alcuni 
negativi e altri nei quali, anche 
nel Mezzogiorno, riusciamo a 
realizzare recuperi e progressi 
significativi. E evidente che 
nella consultazione hanno pe
sato, com'era del resto logico, 
fattori locali, ma in generale si 
conferma la tendenza, già e-
mersa nelle più recenti elezioni 
amministrative, ad un calo del
la DC e ad un miglioramento 
delle posizioni del PSI e dei 
partiti intermedi». 

• • « 

ROMA — Soddisfazione dei 
socialisti e dei partiti minori 
per il mini-test amministrati
vo. Bettino Craxi ha ripetuto, 
alia luce dei risultati del 6 giu
gno, che da parte dell'elettora
to -non si tratta dì umori pas+ 
seggeri. ma di un'onda lunga 

che continua e continuerà nel 
suo corso. Essa — ha affermato 
il segretario del PSI — accom
pagna e sostiene la nostra poli
tica e la nostra iniziativa e ci 
incoraggia a svilupparla con 
coerenza e determinazione. Ne 
avevamo e ne abbiamo bisogno, 
giacché si sono profilate e con
tinuano ad emergere situazio
ni di difficoltà che affrontere
mo sapendo di poter contare 

su di una forte spinta-. 
Un po' più freddi i socialde

mocratici, che però dicono — 
con una nota della segreteria — 
di giudicare «positivo» il risul
tato del loro partito. Il repub
blicano Mammì ha sottolineato 
i progressi del PRI, soprattutto 
quello di Velletri, dove la Giun
ta — ha precisato — è formata 
da comunisti e repubblicani. 

Dodici abbonamenti all'Unità 
in memoria di Pio La Torre 

FERRARA — Per ricordare i 
compagni Pio La Torre e Rosa
rio Di Salvo, barbaramente tru
cidati dal terrorismo mafioso, 
un gruppo di compagni emilia
no-romagnoli, che hanno lavo
rato per 10 mesi a fianco dei 
compagni siciliani e del compa
gno La Torre, ne ricordano le 
doti di grande combattente e 
tenace lavoratore, la grande ca
pacità di analisi e di scelta di 
obiettivi mobilitanti per le 
grandi masse. 

Di fronte al grave attacco che 
anche in questi giorni viene 
portato al movimento operaio 
da parte dei settori più retrivi e 
di destra del padronato italia
no, ritengono che il modo mi-
§liore per onorare il sacrificio 

ei compagni caduti nella lotta 
contro u terrorismo politico e 
mafioso, per la salvaguardia 
della pace, per la difesa della 
democrazia e per il riscatto del 
popolo siciliano, sia quello di 
rafforzare la diffusione della 
nostra stampa ed in modo par

ticolare de «l'Unità». 
Per questo hanno deciso di 

sottoscrivere a favore del comi
tato regionale siciliano 12 ab
bonamenti a «l'Unità» da desti
nare a sezioni e circoli. 

Seguono le firme di Barbieri 
William, Bombardi Luigi, Ca-
stellucci Adelaide, Culinati 
Walter, Montanari Franco, 
Mazzoli Daniela, Natolini Lu
ciano, Pezzarossi Giuseppe, 
Santini Lorenzo, Farisi Sonia, 
Zanotti Vania, Zani barri Ros
sana. 

E mancato all'affano dei suoi cari 

SILVIO FORCIONE 
ne danno d triste annuncio la moglie Rosa
ria. le figlie Chiara a Teresa, i tìgli Peppino. 
Giacinto. Guido e Alfredo. • generi, le nuo
re. • nipoti ed i parenti tutti 
I funerali avranno luogo domani mercoledì 
ade ora 17 ad ururi (Campobasso). 
Bologna. 8 grugno 1932 
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GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 
SVILUPPARE UNA CAMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITÀ E RINASCITA 

100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITA e RINASCITA 

100 PREMI un grande concorso per i nuovi abbonati e le 
sezioni 

ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
La stampa comunista è il mezzo fonda
mentale per estendere il dialogo tra il PCI e 
milioni di cittadini 

CON L'ABBONAMENTO PUOI VINCERE VIAGGI - LIBRI - MACCHINE FOTOGRAFICHE - PUOI AR
REDARE LA TUA SEZIONE E FORNIRLA DI UN MODERNO IMPIANTO DI AMPLIFICAZIONE 
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